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l'elezione diretta del sindaco. Carraro: «Potrebbe favorire la nascita 
di una maggioranza progressista». Interventi di Vetere, Imbeni, Barrerà 

E la politica accende la Festa 
OGGI 

È proprio il Mattatoio al cen
tro del dibattito che si terrà 
alle 20 presso lo spazio cen
trale. Si parla del suo futuro, 
del pericolo che venga ven
duto a privati e delle ipotesi 
sul suo utilizzo pubblico. Lo 
spazio delle associazioni de
dica invece la discussione su 
«Il commercio a Roma: con
tro la corruzione per la tra
sparenza», a cura della Con-
fesercenti (ore 19,30). Se
condo incontro al Caffè delle 
Donne su «Le donne della Ti-
burtina e la stampa locale: 
quale progetto di collabora
zione?». Parteciperanno al
cune redattrici de «Il Germo
glio». Latin jazz al Caffè Con
certo con quelli de «La isla 
del tesoro» (ore 22). mentre 
la serata cinematografica si 
snoda dal disneyano La sire
netta (20,30), al drammati
co Elephant man di David 
Lynch (22) e alle accese e 
torbide atmosfere di Querelle 
di Fassbinder (24). L'ap
puntamento sul palco cen
trale è con gli «Applepies» e il 
loro repertorio riarrangiato 
tratto dal Beatles (21). Pres
so la Piazza dei Popoli si par
la degli Indiani del Nord 

• America con Fiorentini e Ma
riani. L'omaggio ai poeti del
la Beat Generation al «Bar 
sulla strada» è accompagna
to da un concerto di Max e 
FrancescoMorini (21). 

DOMANI 
Sui nuovi modi di fare parti
to si parla presso lo spazio 
centrale alle 19,30. Parteci
pano M.Zani della segrete
ria nazionale del Pds e Carlo 
Leoni, segretario della fede
razione romana del Pds. Il 
dibattito delle associazione 
si incentra invece sulla mo
bilità, i trasporti e l'ambien
te a Roma (ore 19) con la 
partecipazione di Lo Ma
stro, Gubbiotti, Rossetti, ass. 
«Roma su due ruote», Alfon
si e l'ass. «Diritti del pedo
ne». Al Caffè Concerto spet
tacolo di cabaret con Paolo 
De Vita e Mimmo Mancini in 
«Non venite mangiati» (ore 
22), mentre a mezzanotte 
va in onda il video-blob 
d'autore. Presso l'arena è la 
volta dell'omaggio a Franco 
Cristaldi, il grande produtto
re scomparso recentemen
te, con // nome della rosa di 
J.J. Annoud (20,30) con 
Sean Connery e Salvatore 
Giuliano di Francesco Rosi 
(22,30), un film del 1961 in 
cui figura tra i protagonisti 
Salvo Randone. Doppio 
concerto sul palco centrale 
con «Francoise e le cocci
nelle» e gli «S.O.S.», mentre 
in Piazza dei Popoli si parla 
di pena di morte e di torture 
con Marchesi, Manisco, Pas-
suello, Karol Beebe Taran-
telli (ore 21). Al dibattito 
segue il film «Col cuore in 
gola» di Damiano Tavoliere 
(ore 23). 

Un s indaco eletto diret tamente dalla gente: di que
sto, ieri sera, si è discusso nello spazio dibattiti della 
Festa, con Pietro Barrerà, Renzo Imbeni, Ugo Vete
re, e Franco Carraro. Che ha det to il s indaco di Ro
ma? Per lui, la legge deve essere approvata «il prima 
possibile». E poi: «Sarà una rivoluzione. Bisognerà 
indicare una persona. E trovare uno schieramento, 
c h e io mi auguro progressista...». 

CLAUDIA ARLKTTI 

• i «Ve lo ricordale il Signor 
Nessuno...?»: l'antica storia del 
de Enrico Garaci, sindaco 
«mancato» delle ultime elezio
ni comunali, risuona nello spa
zio-dibattiti della Festa. Si par
la di riforma elettorale, di mag
gioranze e sindaci eletti diret
tamente dalla gente, di allean
ze costituite e rese pubbliche 
prima che si vada alle urne... 
La sala è colma. E gli organiz
zatori sono un po' stupiti: si 
tratta, in fondo, di un dibattito 
«impegnativo», e la gente di so
lito il sabato sera preferisce 
ballare. Invece, sono state ag
giunte sedie; e tanti restano in 
piedi. 

Stretti dietro un tavolo trop
po corto, con la tovaglia in pla
stica, ecco gli «invitati»; Pietro 
Barrerà, del Centro per la rifor
ma dello Stato (Crs); Franco 
Carraro, sindaco di Roma; 
Renzo Imbeni, sindaco di Bo
logna; e Ugo Vetere, della dire
zione Lega autonomie locali. 
Comincia Ugo Vetere, dice: 
«Sono stato consigliere a Roma 
per 23 anni, e poi sindaco. Be
ne, non ho mal visto questo 
•impossessarsi» da parte delle 

amministrazioni comunali...». 
Pensa ai mille scandali-tan
genti, l'ex sindaco della città, e 
continua: «Ci vuole la riforma 
elettorale, e ci vuole subito. Pe
rò, bisogna stare attenti a non 
finire con un sindaco-govema-
tore, con un consiglio che non 
conti più niente». 

Trafelato, un po' In ritardo, è 
Pietro Barrerà a parlare del Si
gnor Nessuno: «Sapete perché 
ci vuole la riforma? Perché non 
accada più che un Garaci sia il 
primo degli eletti e poi faccia il 
sindaco uno eletto con quattro 
voti, come Carraro». 

Già, Franco Carraro. È di
ventato sindaco di Roma per 
volere di Bettino Craxl, Ora, è 
alla guida della nuova giunta, 
varata in agosto. Che ne pen
sa, lui, della riforma? 

Signor sindaco, lei lo ha det-
totantevolte... 

SI, l'ho ripetuto in diverse oc
casioni, è una cosa che dico 
da tempo: le nostre regole so
no regole superate, bisogna 
approvare questa legge, e fare 
presto.. 

Le piacerebbe che, aDe 

Uno stand 
della Festa. 

^ ^ Sotto II sindaco 
•1^1 Franco Carraro 
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prossime elezioni comunali, 
nel '94, Roma vada alle urne 
eleggendo direttamente II 
proprio sindaco? 

Veramente, io spero che per il 
'94 tutto sia già stato definito. 
Secondo me, anzi, può darsi 
che per l'autunno del '93 le 
nuove regole siano pronte. Il 
prima possibile, ecco. 

Cosa significherebbe per 
Roma? 

Per Roma, e per tutta l'Italia, 
sarebbe una vera rivoluzione. 
Bisognerà indicare una perso
na, sarà necessario trovare in
tese larghe. Io, personalmente, 
mi auguro uno schieramento 
progressista. E poi, comunque, 
avremo come risultato che la 
mano dei partiti diventerà più 

lieve, meno pesante. 
Le piacerebbe diventare U 

- primo sindaco di Roma elet
to direttamente dalla gente? 

È un problema che non mi 
pongo, adatto. Io, adesso, pen
so ad amministrare questa cit
tà, con le regole che ci sono. Si 
tratta di regole vecchie, certo, 
superate. SI, non 6 una cosa fa
cile. 

Dica la verità, essere eletto 
dalla gente sarebbe una 
soddisfazione. 

Insomma, ci sono tante perso
ne che potrebbero diventare 
sindaco. 

Ha in mente qualcuno? 
Nomi? No. non ne ho In mente. 
Preferisco di no. 

Visioni di Blake 
«tradotte» 
dal teatro di strada 

ROSSELLA BATTISTI 

MI II bimbo guarda affasci
nato quel «trampoliere» vestito 
di bianco, un pierrot dallo 
gambe a grattacielo che gli 
sorride dall'alto. Poi lancia uno 
strillo alla vista del «drago», 
una massa colorata irta di acu
lei minacciosi, inseguita da 
guerrieri con la corazza di cor
de intrecciate. Un incubo in 
pieno Campo Boario? Niente 
paura: le visioni fantastiche le 
procurano quelli del teatro di 
strada, approdati all'ex-Matta-
toio dopo una breve «tournée» 
per Testaccio. «In tutto, il no
stro spettacolo dura venti, ven
ticinque minuti - spiega Isabe-
la Tymm Fyminz, la regista dei 
«Qa' Bai O Qua'» (questo il no
me del gruppo degli artisti) -, 
ma in ogni zona transitiamo 
solo per pochi minuti. È quesla 
la differenza principale fra un 
teatro all'aperto e un teatro di 
strada, il primo ha una cornice 
precisa in cui inserire il proprio 
testo, mentre il nostro è uno 
spazio-temporale fuggente. 
Passiamo rapidi come un pen
siero, un flash di immagini, 
creando breccie nella quoti
dianità di chi si incontra». 

Un certo copione lo hanno 
però anche i «Qa' Bai O Qua'», 
che per queste performances a 
Campo Boario - ripetute ogni 
sabato verso le sette di sera -
hanno utilizzato un'opera di 
William Blake. visionario auto
re inglese del quale viene ri
preso il poema La caduta del
l'uomo. Niente misticismo, pe
rò: gli artisti da strada guidati 
da Isabela scelgono sentieri al
legorici, il potere evocativo 
delle immagini, ricostruite in 
laboratorio grazie a un pazien
te lavoro di ideazione dei co
stumi, delle azioni danzate o 
mimate, del sottofondo sonoro 
a base di percussioni e voci. 

Non ci sono protagonisti, 
tutti partecipano alla perfor
mance secondo una regia pre

stabilita, ma pronta a interagi
re con il pubblico e lo spazio 
intomo. «L'improvvisazione è 
alla base de: nostro teatro -
precisa Isabela -, in pratica è 
un tipo di arte in preda a conti
nue metamorfosi a seconda di 
dove ci troviamo». Il perno del
le performances itineranti è 
costituito da alcune scene-
chiave, come - in questo caso 
- dalla lotta degli uomini con
tro il drago. «Ci siamo ispirati a 
un'antica danza del nord-est 
del Brasile, la cosiddetta "dan
za del bue". In essa un uomo è 
costretto a uccidere !a bestia, 
cui è affezionato, per amore 
della sua donna che gli ha 
chiesto di avere il cuore del 
bue. Naturalmente abbiamo 
elaborato sotto altre forme 
questa danza, il bue è diventa
to un drago e le motivazioni 
per cui lo si abbatte sono mol
to più nobili: strappandogli gli 
occhi, due bandiere, si intende 
la conquista della saggezza 
che l'uomo ottiene dopo una 
lotta drammatica». 

Per i «Qa' Bai O Qua'» anche 
la musica è un discorso artigia
nale, «il lavoro dell'attore è so
prattutto energia da trasmette
re. Usare delle registrazioni 
musicali sarebbe una stonatu
ra Sono due canali diversi e 
così preferiamo percussioni 
dal vivo e canto. Però abbiamo 
un autore. Luigi Antonio Or
landi™, che ci cura le "colon
ne sonore" a base di tammor-
ra, bastoni da percuotere, so
na (sorta di oboe cinese) e la 
grancassa». 

Se per caso, il prossimo sa
bato, passando per Testacelo 
qualche dragone vi sfiorasse la 
manica, non crediate allora di 
essere finiti in un video-game e 
afferrate una delle bandiere. 
Magari, potrete conquistare 
così un pizzico di saggezza, 
senza tanti sforzi e con Drividi 
solodi fantasia... 

SUCCEDE A... 
L'Anticoli di Rafael Alberti e quella di plastica della «Bella Napoli» 

arofani e la spada 
I c o r p i e gli s p a z i musea l i . Cronaca del viaggio di 
due linguisti di questi scampoli residui di Novecen
to. La ricerca di quella c h e un t e m p o era la Irattorio-
la anticolana, l'ex osterìa della sora Maria, frequen
tata d a Rafael Alberti e da Pirandello. Luogo di di
spute e mangiate , di pittori e chiassosi autori di rac
conti. Oggi si ch iama «Bella Napoli». È brutta, e so
miglia a un souvenir di plastica. 

GIULIA PANI 

• • Un linguista, un giostra
re e Segalo. Ultimi sopravvis
suti, corpi e parole, che rac
contano e fanno esistere an
cora luoghi dispersi, mutati e 

: dimenticati. «Collo storto se 
n'è ito, Favone ormai non se 
move più da Torre Maura, al-
l'osterlola de Settecamini c'è 
rimasta solo la scritta a verni
ce su latta. Sellerò, manco più 
la sora Maria de Anticoli ce sta 
più». E il ricordo scivola come 
l'umidità dell'infanzia, ombre 
lunghe delle baracche, dove 
girovaghi d'un tempo aveva

no piantato metaforiche fon
damenta. 

Sellerone, giostraro di tradi
zione, annuisce al modo che 
ha Segalo (custode-restaura
tore) di porre in ordine logico 
l'esistenza. Il signor Wittgen
stein, invece, ha l'anima in di
sordine. «È l'ispirazione oppu-
ramente avrò magnato male», 
s'interroga, turbato. E l'anima, 
quella dell'Aniene, soffia fino 
alla pergola dell'osterìa del 
Trivio, ultimo avamposto. 
Luogo-muraglia che resiste al 
Duemila e al tormento di quel 

vuoto di memoria che ha in
ghiottito la cultura della terra 
e del grano, del vino e dei san
ti, viandanti e camminatori. 

La luna è a un passo. Ed era 
a un passo anche la trattoria 
della sora Maria di Anticoli. 
Madonna e cuoca. Signora 
delle tenebre e luce per quei 
patiti del vino aspro, quel vi
nello bianco che solamente in 
alta collina riesce a fondere la 
sua tendenza solfurea con i 
gradi scarsi alcolici. Wittgen
stein, da buon ex baritono 
d'opera, se lo ricorda ancora: 
dalla sora Maria salivano poe
ti, saltimbanchi e alchimisti, 
pittori e cuori solitari. Tutti se
duti intomo al camino monu
mentale, ad affrontare le ra
gioni dell'inverno e delle pro
spettive. Fughe, vie d'uscita o 
stretti corridoi di luce. Con 
contadini diventati poeti as
siepati intomo a Rafael Alber
ti, e vaccari che scolpivano II 
legno nelle stalle pensando a 
Canova o almeno a Martini, 
autodidatta. 

Un microcosmo d'arte, so
steneva il linguista. E per Be-
galo microcosmo era sola
mente il soffitto troppo basso 
e affumicato dell'anticolana. 
Però Rafaè se lo ricordava. E si 
ricordava anche che spiegava 
a lui, custode e patito di pietre 
da levigare, e anche a Sellero
ne, giostralo di tradizione, che 
quel luogo era come mille al
tri e unico. E lui aveva trovato 
tra i tetti Irregolari e le case di 
pietra che sorgevano diretta
mente dal cuore della monta
gna, il garofano e la spada. Il 
garofano, come le luci e i co
lori forti di Pirandello. La spa
da, nei vetri e nel vento che ta
gliava le stanze di sassi e por
cellane. La spada come il 
pennello di Enrico Gaudenzi 
o le sculture di Martini. 

La Madonna Maria annui
va. E serviva vino. Rafael Al
berti beveva e scriveva le sue 
battaglie perdute e quelle an
cora da perdere. «I rovianesi 
ce sformavano», dice Sellero
ne. «lo scalavo quel paesetto 

per la festa del patrono e quel
li erano neri de rabbia. L'arti
sti e le donne bionde dipinte 
dagli artisti stavano tutti ad 
Anticoli. Loro ci avevano solo 
er prete svagato e la terra sen
za sole». 

Sopravvissuti a quei tempi 
di granchi e acque leggere, di 
Rafael, di garofano della bel
lezza e spada della fierezza, 
Begalo scultore scalpellino, 
Sellerone giostraro da fiera e il 
linguista che un tempo era ba
ritono d'opera, si trovano In
vece ora a fronteggiare da soli 
il Duemila. Sulla muraglia del 
Trivio, arroccati e ubriachi, 
con lo stomaco a pezzi e la 
bocca di fiele. 

La sora Maria anticolana 
' non c'è più. Quel posto di ca
mino, fumo, vino e arte, si 
chiama irresponsabilmente 
•Bella Napoli». Al posto degli 
schizzi che aveva donato Pi
randello alla Madonna c'è 
una rete da pescatore e fiori di 
plastica sostituiscono l'anima 
dei poeti. 

Montfclanl che giocano alla zecchinetta (da un disegno di Plnelll); sotto 
Alessandra Panelli protagonista di «Terapia di gruppo» 

In quaranta 
per fare 
un musical 
• i Sono circa quaranta, l'e
tà sfiora a malapena i vent'an-
nl, e dal 1990 si sono messi in
sieme per creare un gruppo 
teatrale. «Genesis» ò il nome 
della giovane compagnia che 
ieri ha debuttato alle terme Ac
que Albule di Bagni di Tivoli 
con un musical intitolato «Qui 
come in terra». Il luogo in cui si 
è svolto lo spettacolo non e 
stato scelto a caso. Infatti la zo
na di provenienza e d'azione 
del gruppo è proprio quella vi
cino Tivoli, tra bagni di Tivoli, 
appunto, Setteville e Guidonia. 

L'idea della creazione di 
una compagnia teatrale nasce 
tre anni fa all'interno del Cen
tro culturale «Rocca Pia» che si 
articola in diversi settori che la
vorano indipendentemente. I 
«Genesis» rappresentano uno 
di questi sottogruppi. A riunire 
giovani dilettanti In una com
pagnia è Joan Galley, america
na, che con una singolare pas
sione e inusuale volontà, deci
de nel '90 di dedicarsi total
mente a questa attività. Il pro

getto è quello di dare vita in 
questa zona, che sembra una 
grande periferia romana, ad 
iniziative culturali capaci di 
coinvolgere soprattutto i giova
ni. E cosi nel settembre di due 
anni la sono cominciate le au
dizioni nvolte a chiunque aves
se voluto prendere parte ad un 
musical. All'inizio la compa
gnia raggiunge i centoouaran-
ta elementi che poi nel tempo 
si riducono a quaranta. I due 
anni di studio e di formazione 
dei ragazzi hanno avuto sin 
dall'inizio come mira lo spetta
colo che ieri sera ha fatto la 
sua prima uscita di fronte al 
pubblico. Ore di lezioni ed 
esercitazioni per imparare la 
tecnica del play-back, prove in 
sale di registrazioni, davanti al
le telecamere ed esperipn/.e in 
trasmissioni radiofoniche. E 
soprattutto incontri e incontri 
nella casa di Joan Gallery, a 
Villa Adriana. Lo spettacolo 
«Qui come in terra» sarà proba
bilmente portato ad ottobre al 
Brancaccio. Olji.De. 

Una piccola modifica, piccola come un neo 
j S tor ie d i f ine m i l l e n n i o . Potrebbe essere domani 

f o tra un secolo: il 2000, c o m u n q u e , arriverà. Vi pro
p o n i a m o di raccontare ques to passaggio, sceglien
d o la prospettiva futura o quella passata (l'arrivo o 
la partenza, o soltanto l 'attesa) : un sogno o un incu-

' bo , vissuto nelle s trade della nostra città. Spedite i 
; vostri racconti (tra le 50 e le 60 righe) alla Cronaca 
; d e l'Unità, via dei Taurini 19,00185 Roma. 

LUISA PULITI 

•al Alina giace sul letto. Ha 
gli occhi chiusi ma non dor
me. Anche i suoni che riem
piono la grande stanza cir
colare fanno parte dell'at
mosfera incantata che la cir
conda. Uno di essi prende il 

•' lembo leggero del pensiero 
di Alina e lo fa volteggiare 
dipingendo arabeschi dai 

. colon leggiadri. Attraverso le 
pareti trasparenti, laggiù, 
mezzo nascosta dagli alberi 

' del parco, la Citta Etema. 

L'inconfondibile color ocra 
delle vecchie case, le mille 
cupole dei monumenti reli
giosi, il bianco degli antichi 
palazzi di governo. La fore
sta dei grattacieli tutt'intomo 
risplende della luce riflessa 
del sole al tramonto. 

11 pannello della parete di 
fronte si sposta per fare en
trare Marva. La carnagione 
scura, quasi nera, contrasta 
co) bianco splendente della 
tunica. Si china su Alina e la 

bacia. A lungo, sulle labbra. 
«Non pensarci, - le dice 

dolcemente - bionda e con 
la pelle chiara va benissimo. 
La prossima forse sarà scura 
come me, oppure anche a 
noi prima o poi permette
ranno di procreare ancora». . 
«Ma non capisci? - dice Ali
na con voce alterata - già 
siamo a tre contro una. Pian 
piano stiamo tornando a 
quelle mostruose forme di 
discriminazione di cui parla
no le nostre madri anziane». 
«Ma no! - insiste Marva pa
cata e suadente - il Grande 
Consiglio delle Sagge non 
può sbagliare, se queste so
no le decisioni c'è sicura
mente il motivo. Pensa piut
tosto a ciò che hanno deciso 
per Casila. Piange da due 
giorni e due notti. Un ma
schio! Le è toccato farlo ma
schio!» «È vero! dice Alina e 
si solleva dai cuscini - A 

quale classe apparterrà, 
gliel'hanno detto? - Da se
me o da soma?» - e ride but
tando indietro la testa dai 
capelli lunghi biondissimi, 
anche Marva ride. «Non si sa. 
Non viene detto prima. Co
munque, nell'un caso o nel
l'altro le verrà tolto subito e 
portato a uno dei due alleva
menti. Certo, come primo 
parto è duro accettare di do
ver fare un maschio! Lo ve
di? Tutto sommato sei stata 
fortunata! E anch'io! - ag
giunge, ma sulle labbra ha 
un sorriso triste. - Quando 
hanno detto che faranno 
l'intervento?» - chiede. «Dai 
calcoli sembra debba essere 
domani, - dice Alina. - sta
rai con me, vero?». Marva le 
risponde con un lunghissi
mo bacio. Si ode un leggero 
sibilo. «Si?» -chiede Alina. 

Di nuovo scorre il pannel
lo di fronte ed entra una fi

gura maschile totalmente 
dorata, compresa la lunga 
chioma raccolta a coda di 
cavallo. La muscolatura ri
sulta cosi evidenziata e 
splendente. Unico indu
mento un sottile perizoma 
anche quello dorato. Si chi
na su Alina, la prende fra le 
braccia e si allontana verso 
un'altra fessura della parete 
circolare. «Ciao, - dice Mar
va, avviandosi ad uscire, -
buon bagno! Ci vediamo più 
tardi». 

Immersa nella schiuma 
profumata Alina guarda il 
servo eunuco che le sta mas
saggiando i piedi e. le gam
be. «Orvo, gli chiede - prima 
di essere assegnato qui dove 
stavi?» «Alla scuola, - rispon
de Orvo - vengo direttamen
te dalla scuola.» «Quanti an
ni hai? - chiede ancora Ali
na. - «Venticinque fra due 
mesi». Alina chiude gli occhi 

e il pensiero riprende a vol
teggiare flessuoso dentro e 
fuori la cortina di vapore che 
ricopre la vasca da bagno. 

Se le fosse toccato fare un 
maschio avrebbe chiesto di 
morire, pensa Alina, e Malva 
con lei. La scelta dei cromo
somi le ha destinate ancor 
prima di nascere, e sarebbe
ro incapaci di vivere l'una 
senza l'altra. Domani, pensa 
ancora Alina, andranno a 
vedere le schede di pro-

' gramma genetico della loro 
futura figlia e forse potranno 
intervenire per qualche mo
difica. Piccola, però, molto 
piccola. Quanto un neo. E 
perché no? sorride Alina. 
Magari sul labbro superiore 
come quella donna della 
vecchia foto in biblioteca. 
Un'attrice, pare fosse un'at
trice quando sua nonna era 
giovane. Lo proporrà a Mar
va. 

«Terapia di gruppo» di Durang 
apre la stagione della «Cometa» 

• • Terapìa di gruppo 
(Beyond Therapy), una graf
fante satira di costume di Chri
stopher Durang, aprirà giovedì 
17 settembre la stagione '92-
'93 al Teatro della Cometa. A 
metterla in scena, a conferma 
della predilezione per una co
micità moderna e pungente, è 
la «Società per attori», alias 
Alessandra Panelli, Patrick _ 
Rossi Gastaldi (che ne è anche 
il regista), Stefano Viali, Mauro 
Marino, Barbara Porta e Vin
cenzo Porfidia. Già dal titolo 
della commedia, si capisce 
che ad essere presa di mira è 
la moda psicoanalitica che, fa
cendo improvvisamente scop
piare una domanda di massa, 
ha aperto spazi - in America 
come da noi - ad un illimitato 
esercito di terapeuti cialtrone
schi e comicamente improvvi
sati. 

Gli analisti di Terapia di 
gruppo, siano essi vaghi e sme
morati o fintamente «machos», 

sono pazzi come o più dei loro 
pazienti ma, fedele al suo spiri
to anarchico e ribelle Durang. 
«enfant terrible» del nuovo tea
tro comico amencano, non 
vuole certo in questo testo criti
care un tipo di psicoanalisi a 
favore di un altro. Ciò che gli 
interessa è lo sberleflo e l'in
sofferenza verso qualsiasi mo
do o regola che opprima l'indi
viduo castrandone o limitan
done la r certezza interiore. 

Il successo americano del
l'opera fu cosi intrigante da 
spingere il regista Robert Alt-
man ad una trasposizione ci
nematografica affidata ad atto
ri del calibro di Glenda Jack
son e Tom Conti nei ruoli dei 
due psichiatri. Nell'allestimen
to teatrale della «Società per 
attori», le scene e i costumi so
no di Alessandro Chili, le musi
che a cura di Cinzia Gangi.rel-
la, mentre la traduzione è stala 
alfidata a Giovanni Lombardo 
Radice. 


